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Le «quattro giornate» ad un anno dalla strage alla stazione ferroviaria 

A Bologna ha vinto la ragione 
Una città che ha dimostrato la sua voglia di «fare politica» - Piazza Maggiore simbolo della dimensione umana, dove vecchio e nuovo 
si sono messi a confronto - La presenza dei giovani: non una «parata», ma una «confusione» che è specchio della realtà 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Punto primo: 
la città, questa città. Ora che 
le «quattro giornate» sono 
trascorse, è forse il caso di 
chiedersi se tutto ciò sarebbe 
stato possibile altrove, se esi­
ste al mondo un altro luogo 
con questa voglia di discute» 
re, di «fare politica», con que­
sta fiducia antica nella forza 
della ragione e delle parole. 
Nessuna esaltazione, per ca­
rità. Soprattutto dopo una 
manifestazione il cui scopo 
— con buona pace dei suoi 
detrattori — era proprio 
quello di portare alla luce di­
fetti, pericoli, errori e ritardi. 
Ma una cosa bisogna pur dir­
la: se è vero — ed è vero — 
che l'orrenda ferita del 2 a-
gosto intendeva tra l'altro 
recidere le corde vocali di 
questa città, cancellarne la 
coscienza di sé e la voglia di 
essere «città del mondo», essa 
ha fallito. E resta — a dispet­
to delle coperture, delle com­
plicità e dei progetti di cui si 
e alimentata — un atto di ot­
tusa ferocia, senza domani. 

Bologna ha parlato. Ma 
dove? Certo nei convegni, nei 
dibattiti, negli incontri che, 

in questi quattro giorni, si 
sono succeduti un po' do­
vunque. Ma soprattutto in 
piazza, in quella piazza Mag­
giore che continua ad essere 
il simbolo della «dimensione 
umana* di questa città, della 
sua inestinguibile saggezza, 
delle sue risorse, pur di fron­
te a mali che non la rispar­
miano. e. 

Per l'osservatore esterno è 
mistero quasi irrisolubile, 
una sorta di «miracolo» senza 
miracolati o prodigiosi even­
ti, Bologna non è unMsola fe­
lice» e sperimenta sulla pro­
pria pelle i mali che avvele­
nano la vita nelle metropoli. 

Passa la droga in piazza 
Magiore e non è raro, nei bar 
che si affacciano su San Pe­
tronio, vedersi servire il caffé 
con il «cucchiaino bucato» (in 
questo modo i proprietari dei 
locali sperano di salvare i 
cucchiaini da chi se ne ap­
propria per preparare la dro­
ga). Poco lontano la zona u-
niversitaria, con i suol 60 mi­
la studenti, ricorda ogni i-
stante la presenza di una 
questione giovanile irrisolta. 
E tuttavìa la piazza resta un 
luogo «aperto», dove nuovo e 

vecchio si mettono ostinata­
mente a confronto: un nuovo 
che sembra guardare al fu­
turo senza speranze ed un 
vecchio — ma forse è più 
giusto dire antico — che non 
cessa di riproporre la moder­
nità dei propri valori, che 
vuole parlare ed ascoltare. 

La piazza ha fatto spetta­
colo. E stato così durante l 
«quattro giorni». Era stato 
così durante il famoso «con­
vegno contro la repressione* 
del settembre '77, in uno dei 
momenti più difficili per Bo­
logna e la democrazia italia­
na. Ha fatto spettacolo ed ha 
fatto politica, ha riproposto 
se stessa senza complessi di 
inferiorità, In un susseguirsi 
di capannelli, di discussioni, 
di dibattiti Improvvisati l cui 
esiti potrebbero riempire de­
cine di taccuini. Bologna ha 
aperto ai giovani d'Europa, 
alle tensioni ed ai problemi 
di cui essi sono portatori, 
forte della autenticità del va­
lori in cui crede e che sa far 
vivere. Questa città è la pri­
ma cosa, 11 primo capitolo di 
un bilancio che solo 11 tempo 
potrà completare. 

Poi i giovani. Quanti ne 

sono venuti? Che cosa hanno 
imparato e che cosa hanno 
insegnato? Anche qui è pre­
sto fare bilanci definitivi: i 
semi gettati da questo incon­
tro non possono maturare in 
qualche giorno. E tuttavia 
alcune cose possono essere 
dette. Una innanzitutto. 
Quelli che sono passati per 
Bologna sono stati davvero i 
giovani «così come sono»; ed 
hanno mostrato senza infin­
gimenti le diversità, le con­
traddizioni, i pericoli che og­
gi attraversano le nuove ge­
nerazioni. Coloro i quali — 
gli stessi, tra l'altro, che pri­
ma del convegno avevano 
parlato di «parata del con­
senso» - in questi giorni han­
no posto scandalizzati l'ac­
cento sul dissensi, sui motivi 
di tensione (sulla «confusio­
ne» di queste giornate, In­
somma), mostrano di non 
voler capire una cosa: la 
«confusione» — quella confu­
sione, che, sotto tutti i cieli 
d'Europa riflette la comples­
sa realtà della condizione 
giovanile — doveva esserci e 
c'è stata. Era una delle pre­
messe delia «quattro giorni», 
semplicemente perche è un 

dato della realtà. ' 
Ed una cosa, essa ha la­

sciato nitidamente traspari­
re: la capacità di muoversi 
all'altezza dei grandi proble­
mi del mondo, di capire ciò 
che conta discutere, 1 vecchi 
attori che in questi giorni 
hanno tentato di muoversi 
goffamente sul proscenio so­
no stati messi bruscamente 
da parte, relegati in un ango­
lo buio della scena: i resti di 
un «movimento» preoccupati 
soltanto di riaffermare una 
propria presenza non più nu­
trita da idee riconoscibili, la 
pletora ammuffita del vec­
chio «gruppismo» sessantot­
tesco e, soprattutto, l porta­
tori di violenza e di intolle­
ranza, i «gruppi d'assalto» di 
una autonomia che ha avuto 
occasione di scoprirsi infima 
e disprezzata minoranza. 

Se il giorno del lutto e del 
silenzio è stato tanto forte e 
vibrante, se Bologna è torna­
ta a chiedere giustizia con 
tanto vigore, ciò è stato an­
che perchè non è stata arbi­
trariamente cancellata la 
«confusione» dei giorni pre­
cedenti, per quel ponte che la 
città s'è sforzata di gettare. 

. Oggi, naturalmente c'è chi 
cerca di distinguere e di dl-
scerhere. Ma lo fa soprattut­
to per coprire con affanno le 
false immagini che dell'in­
contro già aveva ampiamen­
te propalato. Il Resto del Car- ' 
lino, ad esemplo, che aveva 
dedicato fiumi d'inchiostro à 
menare scandalo per la reci­
ta di Carmelo Bene, ieri si 
diffondeva in una incondi­
zionata esaltazione della sua 
lettura dantesca, contrappo­
nendola, ovviamente, à «tut­
to il resto». Un modo come 
un altro (certo non esaltante) 
per riconoscere d'essersi sba­
gliati su tutta la linea. C'è 
anche chi insiste. La Stampa 
di Torino, in splendida soli­
tudine, titola che «l'happe­
ning politico-folklorlstlco è 
fallito». Ma c'è da capirla: a-
veva stabilito in anticipo che 
di happening folkloristlco 
doveva trattarsi e che dove­
va fallire. Per non contrad­
dirsi ha seguito l'Incontro ad 
occhi chiusi. Peccato: avreb­
be visto un'Italia molto mi­
gliore di quella che parla at­
traverso le sue colonne. 

m. e. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Moltissima 
gente, oltre duemila perso­
ne, giovani nella stragrande 
maggioranza. L'appunta­
mento era per le tre del po­
meriggio di domenica al Pa­
lazzo dei Congressi di Bolo­
gna, per il convegno sul ter­
rorismo. Al mattino c'era 
stata la grande manifesta­
zione e l'immenso corteo 
confluito alla stazione per 
ricordare, alle 10,25, quel 
tragico anniversario della 
strage del 2 agosto. Si pen­
sava che il caldo e la stan­
chezza avrebbero reso quasi 
deserta la grande sala. E in­
vece, tutto il contrario. 

Quando siamo arrivati, 
alle tre in punto, tutti i posti 
erano già occupati. E quan­
do il presidente della giunta 
regionale dell'Emilia-Ro­
magna, Lanfranco Turci, 
ha cominciato a parlare, V 
attenzione è stata vivissi­
ma. Le quattro ore di lavoro 
non sono nemmeno state 
sufficienti perché tutti po­
tessero intervenire. 

Quali sono state le grandi 
linee del convegno esposte 
nelle due relazioni (la prima 
del vice sindaco di Bologna 
Gabriele Gherardi e la se­
conda del presidente del'As-
sociazione dei familiari del­
le vittime Torquato Secci) e 
nei numerosi interventi? La 
volontà di capire meglio 
questo fenomeno che da più 
di dieci anni insanguina il 
nostro paese. Chi ne è al 
vertice, chi lo «usa» politica-

Oltre duemila persone al convegno sul terrorismo 

Non devono cadere la vigilanza 
e il nostro impegno unitario 

Le relazioni di Gabriele Gherardi e dell'Associazione dei familiari delle vit­
time (letta da Secci) - Interventi di Violante, Tamburino, Ventura e Rodotà 

mente, qual è il disegno che 
accomuna tutti i comparte­
cipi dell'eversione. Sono le 
domande dì sempre, gli in­
terrogativi tuttora aperti. E 
assieme alle domande, l'a­
perta denuncia dei ritardi, 
delle collusioni fra i gruppi 
eversivi ed esponenti degli 
apparati dello Stato, del ce­
dimenti ai ricatti ignobili 
delle Brigate rosse. 

Gravava sul convegno V 
attesa angosciosa per • la 
sorte di Roberto Peci, sciol­
tasi drammaticamente ieri 
mattina con l'annuncio del 
ritrovamento del cadavere 
a Roma. L'urgenza, dun­
que, di mantenere alta la vi­
gilanza e l'impegno unita­
rio. Ha profondamente ra­
gione Torquato Secci, che 
ha perso un figlio nella stra­
ge del 2 agosto, quando am­
monisce, con severa paca­
tezza, a non incrinare que­
sto patrimonio: «Le manife­

stazioni separate ci addolo­
rano. Questi dissensi sono 
devianti e non ci aiutano 
nella ricerca della verità. Io 
dico, anzi, che sono un'altra 
forma di deplstagglo». 

Ci sono molte ragioni di 
critica, anche dura, nei con­
fronti delle Istituzioni e dei 
governi che si sono succe­
duti alla guida del paese, ci 
sono statigli scandali, la re-

-te delta corruzione, il *go-
' verno occulto» della P2, nel­
le cui fila signifi­
cativamente militavano 
quasi tutti i vecchi e nuovi 
dirigenti dei servizi segreti, 
i mille scandali che hanno 
Inquinato il clima del paese. 
Non dimentichiamo però il 
pericolo che hanno rappre­
sentato parole d'ordine co­
me quella agitata nel passa­
to: *Né con le Br né con lo 
Stato». E non dimentichia­
mo neppure che se di questo 
Stato facevano parte perso­

naggi come Carmelo Spa-
gnuolo e Giovanni De Mat­
teo (è 11 compagno Luciano 
Vlolan te, oggi deputato e Ie­
ri giudice istruttore a Tori­
no, che si è diffuso su questo 
aspetto), di questo Stato e-
nino parte anche uomini 
come Guido Rossa ed Emi-
Ilo Alessandrini. • 

Certo, la verità non deve 
essere nascosta. Deve esse­
re, anzi, accertata in tutti 1 
suoi aspetti, anche l più tor­
bidi. E si deve dunque an­
che ripetere che se il terrori­
smo è stato isolato, non lo è 
stato (è Stefano Rodotà a 
rammentarlo) dove più era 
necessaria una incisiva lot­
ta contro le organizzazioni 
eversive, da parte di alcuni 
settori dell'apparato e, in 
particolare, dei servizi se­
greti istituzionalmente pre­
posti a difendere le istitu­
zioni democratiche. 

Non bastano, dunque, la 
condanna e lo sdegno. Gio­
vanni Tamburino, l'Istrut­
tore della *Rosa dei'venti; . 
oggi neo-eletto al Consiglio 
superiore della Magistratu­
ra, ha giustamente ricorda­
to che il terrorismo italiano 
ha una propria peculiarità. 
Già la strage di Portella del­
la Ginestra — ha detto — 
aveva mandanti al «di sopra 
di ogni sospetto: E poi c'è 
stata la catena delle devia­
zioni, iniziata nel '64 col ge­
nerale De Lorenzo, che ha 
sempre visto la presenza, 
neppure tanto nascosta, di 
personaggi influenti che ri­
coprivano altissime respon­
sabilità. Una metodologia 
giudiziaria che non pren­
desse in considerazione ve­
rifiche di episodi tanto ecla­
tanti, ^relegandoli» alla luce 
delle recenti acquisizioni 
anche processuali, autoli-

miterebbe II proprio raggio 
d'azione. Né si deve, ovvia­
mente, avere nessun tipo d 
Indulgenza, (è II professor 
Angelo Ventura, vittima, a 
Padova di un attentato ter­
roristico, che ne parla) per l 
propalatori della Illegalità 
più o meno diffusa (e qui, 
quando 11 docente padovano 
ha rammentato il nome di 
Toni Negri, è volato qualche 
sparuto fischio dalla pla­
tea), le cui teorie decisa­
mente aberranti possono 
portare dritti verso la stra­
da della lotta armata. E 
quanti siano i giovani che 
sono stati tragicamente in-

?annafi da tali «maestri», ci 
stato detto da parecchi 

imputati di «Prima linea» o 
. dai tanti terroristi, come 
Marco Barbone, che si sono 
dissociati dalla lotta arma­
ta. » -•- •••-••••.-. •• 

Esperienze sui fenomeni 
; del terrorismo in altri paesi 
. sono state oggetto degli In­

terventi di numerosi dele­
gati stranieri. Altri saranno 
raccolti negli atti del conve­
gno. Un'idea lanciata dal 
presidente della giunta 
Lanfranco Turci è quella di 

• dare vita qui a Bologna a un 
] centro studi sul terrorismo. 
i Capire il terrorismo per me­
glio combatterlo. L'Emilia 

; ne è stata vittima per ben 
due volte, con la strage del-
l'Italicus e con quella più 
orrenda del 2 agosto. 

Ibio Paolucci 

Da oggi a Reggio Calabria esposte le due statue 

Aperto il museo con i «bronzi» 
e i tesori della Magna Grecia 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — £ ora 
i due mitici guerrieri, dopo 
duemila anni, o giù di li, han­
no finalmente trovato la loro 
sistemazione definitiva. Da ie-
ri pomeriggio, subito dopo una 
frettolosa inaugurazione uffi­
ciale, le porte della nuova se­
zione di Archeologia Subac­
quea, appositamente realizza­
ta per i bronzi nel museo na­
zionale della Magna Grecia di 
Reggio Calabria, si sono aper­
te alle prime frotte di visitato­
ri accaldati. 

Alla cerimonia hanno par­
tecipato ben tre ministri (Si­
gnorile per il Mezzogiorno, 
Scotti per i Beni culturali e Si-
gnoreUo per il turismo), le au­
torità regionali al completo e 
una decina di ambasciatori 
stranieri, ira i quali si segna­
lava la presenza significativa 
dell'ambasciatore di Grecia, 
probabilissima patria d'origi­
ne dei due eroi di bronzo. Ma è 
per stamane che si prevede 
anche per Reggio il ripetersi 
del 'fenomeno Bronzi*: una 
straordinaria affluenza di 
pubblico, che le tappe di Firen­
ze e di Roma e le accese «que­
relle*» non hanno certo placa­
to. 

Da oggi in poi, dalle 9 alle 14 
di tutti i giorni (escluso U lu­
nedì), sarà quindi possibile a 
tutti ammirare le due «fatue 
in una città che rivendica si­
cure origini elleniche e che si è 
proposta fin dal rinvenimento 
delle due statue, nel 72, come 
loro sede «naturale». 

Qui sono in molti a giurare 
che con l'apertura al pubblico 
delia Mia dei Bronzi non si è 
fatto altro che compiere quella 
volontà misteriosa che, nel 
quinto secolo avanti Cristo, fe­
ce salpare i due guerrieri dalla 
GraeiaaUavoltadtUe contea* 
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REGGIO CALABRIA 
calibrasi 

— I Bronzi di Rìace pretentati ai giornalisti 

labresi, destinati appunto all' 
ammirazione dei coloni cileni 
che allora popolavano queste 
terre. Ma non sono in pochi, 
neanche qui dove il campanili­
smo i sempre latente, ad indi­
care ragioni ben più valide per 
quest'ultima, faticosa, tappa 
della leggendaria odissea delle 
due statue. E sono le stesse ra­
gioni che hanno ispirato l'alle­
stimento della cala dei Bronzi 
nel museo di Reggio. I lavori 
di restauro dei locali, i neces­
sari accorgimenti tecnici, le 
misure antisismiche, anisalse-
dine, di deumidificatione, gli 

impiantì di sicurezza realizza­
ti, ora, hanno reso questo edi­
ficio finalmente adatto alla 
conservazione e all'esposizio­
ne non solo dei due nuovi ospi­
ti ma anche di tutti gli altri 
reperti che già erano qui. 

C'è uoluto l'arrivo dei due 
guerrieri infatti per far sco­
prire il valore del patrimonio 
archeologico quasi unico al 
mondo conservato nei tre pia­
ni di questo edificio che, nelle 
lue sale, ospita reperti prove­
nienti dalle antiche città gre­
che di Locri, Medma (l'odier­
na Rosamo), Crotone, Cauto-

Iona, ecc. Sia pure con ritardo 
rispetto agli impegni presi con 
il pubblico, e con gli operatori 
turìstici (le statue hanno così 
dovuto attendere altri dicias­
sette giorni in due grandi cas­
se di legno) si è realizzala una 
raffinata ambientazione che 
interessa tutto il museo e che, 
con l'adozione di criteri scien­
tifici, fornisce al pubblico non 
pochi stimoli. 

I guerrieri sono stati infatti 
sitemati in una sala, dove la 
presenza dei due bronzi è indi­
cata al visitatore da una terza 
statua, la famosa «testa di filo­
sofo» (anch'essa del V secolo 
aranti Cristo) posta di profilo 
per fare da guida ideale alla 
visita. Le due statue dei guer­
rieri si stagliano nella grande 
sala al pianoterra sulle tinte 
chiare della moquette e delle 
pareti. Fra le tante difficoltà 
incontrate dagli cUestitorì c e 
anche una nota positiva: *In 
nessun altro museo italiano 
sarebbe stalo possibile reperi­
re tanto spazio come in que­
sto» — ha dichiarato larchi-
tetto Mario Semino, funziona­
rio del ministero dei Beni Cul­
turali. La straordinaria at­
trattiva dei due guerrieri ser­
virà anche per far conoscere e 
ammirare al vasto pubblico le 
altre perle sconosciute, molte 
pure riemerse dal mare, della 
raccolta archeologica reggina. 
Nelle altre sezioni sono infatti 
esposti, oltre a móltissimi vasi, 
specchi bronzei e altri reperti, 
i dioscuri in "marmo (V sec. 
a.C.j, un efebo a cavallo fittile 
(470 a.C.) rinvenuti a Locri, le 
eccezionali *pinakes» (tavolet­
te fittili votive), e un'arula 
con un bassorilievo raffigu­
rante Achille e Memmone (550 

Gianfranco Manfredi 

Il presidente 
Per tini 

in vacamo 
nella Val 
Gardena 

BOLZANO — Il presidente 
della Repubblica Sandro 
Pertint è giunto ieri pome­
rìggio in Val Gardena per 
trascorrere il consueto pe­
rìodo di vacanze estive. Co­
me negli anni passati, il 
presidente è ospite del cen­
tro addestramento alpino 
dei carabinieri a Selva 
Gardena. 

Al suo arrivo, il presi­
dente è stato accolto dal ge­
nerale Capuzzo, coman­
dante dell'Arma, dei cara­
binieri, dal generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, co­
mandante della divisione 
•Pastrengo»; dai sindaci dei 
comuni della Vallata ladi­
na e da altre autorità mili­
tari e civili. Centinaia di tu­
risti Io hanno applaudito al 
suo ingresso ai centro ad­
destramento, mentre una 
banda di giovani gardenesi 
suonava musiche folclori­
stiche e ragazze nei tradi­
zionali costumi consegna­
vano mazzi di fiorì al presi­
dente. 

Il compagno 
Garrafa 

segretario di 
federazione 
a Cosenza 

COSENZA — Il comitato 
federale e la commissione 
federale di controllo della 
federazione di Cosenza, 
riuniti in seduta congiunta 
alla presenza dei compagni 
Gerardo Chiaromonte e 
Pio La Torre, della segrete­
ria nazionale, hanno eletto 
all'unanimità il compagno 
Italo Garrafa nuovo segre­
tario della federazione. Il 
comitato federale e la com­
missione federale di con­
trollo hanno espresso il più 
vivo apprezzamento per 1' 
opera svolta alla direzione 
della federazione dal com­
pagno Gianni Speranza e 
glinanno formulato gli au­
guri per i nuovi incarichi 
che gli saranno affidati. 
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Itolicus: oggi cerimonia 
a sette anni dalla strage 

BOLOGNA — Ricorre, oggi, il settimo anniversario della strage 
dellltalicus. Alle 18 alla suzione di S. Benedetto Val di Sambro 
si svolgerà una cerimonia ufficiale per commemorare le vittime. 
Parleranno Morales, vicesindaco del comune di Firenze; Drusil-
li, vicepresidente dell'amministrazione provinciale di Bologna; 
Stefanelli, sindaco di S. Benedetto Val di Sambro. La iniziativa 
intende essere uno dei momenti in cui si esprìme il vitale bisogno 
di giustizia, cambiamento e volontà di lotta delle forte democra­
tiche del paese. «Il nesso con il crìmine orrendo della stazione di 
Bologna — afferma un documento delle istituzioni — non è solo 
temporale. Troppe analogie legano l'itinerario che da S. Bene­
detto Val di Sambro porta alla stazione di Bologna con un san­
guinoso tentativo di sbarrare, la strada a quel movimento demo­
cratico che da anni si batte per rinnovare il paese. Si denuncia, 
inoltra, coma alla analogie di tempi e metodi se ne aggiungano 
altre, non meno inquietanti, quali le colpevoli lenteue nelle 
indagini, neila inóUvwiafione di mandanti ed esecutori». 

LETTK 
am 

£ giusto e possibile 
chiedere che r«Unità» 
c'entri molto di più 
Caro direttore, •'•••> 
' sono UH tnilitante della FOCI a Napoli e 

• sottostato ira t tanti compagni e giovani (a 
dire il vero non troppi), che hanno porteci * 

•' palo e vissuto l'esperienza della Festa na-
' zionale della gioventù, organizzata a Li-
'•> vorno dalla FGCIdal Sài 14 luglio. 

Ora, mi chiedo e ti chiedo: per una Fèsta 
che voleva rappresentare anche un momen­
to di rilancio della presenza e dell'iniziati­
va della FGCI in una situazione di sua dif­
ficoltà, è stato giusto che /'Unità, non un 
giornale degli altri ma il nostro giornale, 
t'abbia praticamente ignorata nella fase 

C preparatoria e di presentazione e l'abbia 
poco più che presa in considerazione duran­
te lo svolgimento? 

E il problema non è soltanto della quan­
tità di spazio, comunque scarsa, dedicato 
alla Festa. Il problema è anche quello del 
rapporto tra rUnìtà. il giornale dei comu­
nisti, e le iniziative, le lotte, il travaglio dei 
giovani comunisti. È giusto e possibile 
chiedere a//'Unità che in tutto questo c'en­
tri di più? Nelle iniziative, nelle lotte, nella 
ricerca nostra; che sia in qualche modo me­
no distante e distaccata? Diffusi sono nelle 
stampa italiana e nei mass-media in genera­
le luoghi comuni, mistificazioni e ignoran­
za sulla realtà dei giovani, sulle loro aspi­
razioni e la loro vita. I danni che tutto ciò 
produce sono sotto gli occhi di tutti noi. È 

? iusto e possibile, allora, chiedere che 
'Unità diventi di più. molto di più, anche 

su questo terreno uno strumento di infor­
mazione e conoscenza e. insieme, di batta­
glia politica e ideale, che aiuti questa opera 
della Federazione giovanile che riguarda 
tutto il movimento operaio e la democrazia 
italiana? 
' Una delle condizioni per l'affermazione 

della nostra idea dì cambiamento della so­
cietà italiana è che essa si incontri con aspi­
razioni ed esigenze alla libertà e ad una vita 
diversa presenti in larghi settori di gioven­
tù, anche perché da queste aspirazioni ed 
esigenze può venire un arricchimento alla 
idea stessa di cambiamento. • 

Se questo è necessario e sempre più ur-
. gente, anche per fare in modo che il trava­

glio che queste giovani generazioni vivono 
nel loro rapporto con il lavoro, la democra­
zia. gli altri, non si trasformi in ripiega­
mento. solitudine, sconfitta, è giusto e pos­
sibile chiedere che /'Unità su queste que­
stioni, su questo terréno, dica, parli, lavori 

. di più. molto di più? 
GIANFRANCO NAPPI 

. (Napoli) 

Non si guarisce 
imitando gli altri 
Cara Unità, < ' ' . . ' 

sono perfettamente d'accordo con il com­
pagno dell'Italsider di Taranto che scriveva 
sulla necessità che anche nel Sud ci si batta 
per realizzare quello che il compagno Nat-

: ta ha chiamato «il problema dei problemi». 
cioè la moralizzazione della vita pubblica. 

Ce il rischio che dall'analisi del voto af­
fiori la tendenza a considerare che forse il 
calo elettorale in Puglia sia dovuto affatto 
che non abbiamo saputo utilizzare in pieno 
le leve det potere e che dobbiamo farlo nel 
futuro con più convinzione. Ciò è molto 
preoccupante, soprattutto per gli inquina­
menti che alla nostra democrazia interna 
ha portato una certa politica clientelare. 

ITALO MAGNO 
(Manfredonia - Foggia) 

Le denunce non bastano 
Caro direttore. 

il compagno Luigi Vernòni, di Teano 
(Caserta) nella lettera all'Unita di giovedì 
23 luglio f«Certo non abbiamo fatto abba- . 
stanza per moralizzare il ministero delle Po­
ste»^ dice cose sacrosante circa il comporta­
mento 'Clientelare* ed elettoralistico dei 
vari ministri che si sono succeduti alla dire­
zione politica delle P. T. in questi 36 anni di 
regime dicci: tuttavia mi sembra di capire 
dal suo -ottimismo* (cioè che bastava esse­
re più decisi nelle denunce per ottenere 
qualche risultato) che egli non faccia parte 
della 'grande famiglia» P.T. 

Credo che i compagni aventi responsabi­
lità nell'ambito delle P.T. abbiano fatto 

_• tutto il possibile con denunce pubbliche, ma 
" non solo quelle bensì con proposte concrete, 

circa le assunzioni 'alla luce del sole», l'e­
spletamento regolare dei concorsi. nuovi si­
stemi di produzione, ecc. Tutte queste cose 
/Unione P.T.T. e /"Informatore P.T.T., or-

{ ani delta nostra FIP-CGIL. le hanno pub-
licate a iosa in questi ultimi anni. Ma nul-

. la si è mosso. Perchè? 
Perchè, intesto occorre dirlo molto fran­

camente. il sindacato P.T. della CGIL è in 
netta minoranza. La maggioranza assoluta 
nelle P.T. è tutta in mano alla sola CISL. 
Bisogna essere molto chiari su ciò e il com­
pagno Luigi Vernoni mi sembra che queste 
cose non le sappia, < 
- Si è mai chiestoti compagno Luigi Ver­
noni perchè nel settore delle Poste i vari 
sindacati 'autonomi» non hanno alcun se­
guito? Perchè il sindacato degli uffici loca­
li, appunto il SILULAP-CISL. in realtà è 
un sindacato autonomo e non segue nean­
che le direttive della CISL. 

. LETTERA FIRMATA 
(Forlì) 

Se non lo sapete, si tratta 
di vero e proprio contagio 
Cara Unità. 

prendo spunto dalla pubblicazione sul 

S'ornale del 9 luglio della lettera del lettore 
raggini èli Roviano per dirmi d'accordo su 

quanto scrive a proposito del figlio, essendo 
anch'io, se non proprio nelle sue stesse con­
dizioni. almeno molto vicino: ho mia mo­
glie sofferente di schizofrenia (anche se a-
desso non vogliono più chiamarla così, u-
sanéo in sua vece dei pietosi eufemismi). 

Anch'io, specie nei momenti di crisi del 
suo male e in particolare quando è eccitata. 
dico che la si dovrebbe ricoverare per un 
certo tempo im clinica, per evitare che lo 
stato di confusione ed eccitazione che la 
sconvolge in tale circostanza si ripercuota 
nefmtivamame sia sudi me che su mia fi­

glia, la quale si deve recare al lavoro, un 
lavoro già di per sé stressante. E quindi, col 
permesso dei tanti che dicono che bisogna 
evitare t ricoveri, 'non vorrei che ne venisse 
in qualche modo contagiala. Perché, se non 
lo sapete o non ci avete mai pensato, di vero 
e proprio contagio si tratta. 

lo ad esempio, che da più di un mese a 
questa parte sono stato costretto a rimane­
re vicino a mìa moglie, non mi sento più 
quello che ero prima: sono irascibile 
all'eccesso, per niente scatto e incominciò 
ad avere delle crisi depressive. Per cercare 
di curare un malato con metodi che non 
siano più quelli oppressivi di un tempo, si 
rischia di far ammalare anche quelli che 
per ragioni familiari ci devono convivere 
per forza. 

Vorrei proprio vedere — per riprendere 
le parole di Maggini — se uno 'psichiatra 
non conservatore» si sentirebbe di convìvere 
giorno e notte soltanto per una settimana 
con un ammalato così, di subire tutte le sue 
bizze e i suoi capricci, quando butta per 
aria tutta la casa, quando nonostante le 
dosi di tranquillanti non riesce a dormire 
più di due ore per notte, girando e rigirando 
senza pace, preparando gli intrugli più im­
pensati col pericolo che dentro ci vada a 
finire qualcosa di pericoloso.. 

Questo è approssimativamente quello 
che si passa durante le toro crisi e, dato che 
non si riesce ad avere altro che chiacchiere 
e tranquillanti, io penso già con terrore a 
cosa dovrò affrontare alla prossima. Perciò 
ditemi voi se si può vivere così. 

GIOVANNI OREILLER 
(Roma) 

I medici distinguono 
tra i residenti 
e i forestieri! 
Caro direttore, 

lunedì 20 luglio siamo stati all'ambula­
torio comunale di Cantoira (Torino) non 
per sottoporci a visita medica, ma per otte­
nere il rinnovo di ricette già prescritte dal 
nostro medico di famiglia a Padova. 

Il medico c'era, ma ci ha cortesemente 
informati che per le visite occasionati — 
turisti, villeggianti e in genere persone pro-

. venienti dà altre zone — era sospesa l'assi­
stenza gratuita e.limitata alla forma indi­
retta. In altri termini, noi avremmo dovuto 
versare un minimo di tire 10.000 a testa per 
la visita, e pagare inoltre l medicinali in 
farmacia, netta ipotesi poi di essere rim­
borsati dalla nostra Unità sanitaria. 

Viviamo in tempi in cui tende a diffon­
dersi ed a radicarsi sempre più tra certe 
categorie la mala pianta del corporativi­
smo. Altro che autoregolamentazione degli 
scioperi nei pubblici servizi. Si ricorre a 
forme di lotta e di protestày'come nel caso 
da noi denunciato, con grave danno 'e di­
sturbo per i cittadini. Abbiamo tetto 
sull'Unita che là Regione Piemonte sta va­
rando un progetto per riordinare i servizi 
sanitari. * ••• 

Speriamo che in primo luogo si provveda 
ad eliminare queste discriminazioni tra cit­
tadini residenti e gli altri considerati 'fore­
stieri». : -

ADA e LORENZO FOCO 
(Padova) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra­
ziamo: 

Cenerente MANZONI. Voltana; Giulia­
no FERISIN, Groningen-Olanda; Antoni­
no TINÈ, Catania; Sergio BERTACCINI, 
San Vincenzo: Marcello CORINALDESI. 
Milano; Gianfranco D-, Bologna; Renato 
BRESSAN, Gorizia; Guido BAINI, Torre 
Picenardi; Adriano LEONE, Biella; Sandro 
D'ECCLESIS, Ferrara ('Credo che sareb­
be opportuno finirla di accettare condizioni 
dai sindacalisti "craxiani" che in ogni riu­
nione vogliono imporre la linea PSI sia sul 
terrorismo che nella politica generale»): A-

?ostino STELLITANO. Ponte Gardena 
ha Ietto su un settimanale un articolo sulle 

penose condizioni dell'ospedale Policlinico 
di Roma e si chiede: 'Se questa è la verità. 
può il sindaco della Capitale intervenire. 
visto che gli altri e il governo sono latitanti? 
Sarebbe il caso di requisire ville adatte per 
trasformarle in padiglioni ospedalieri!»). 

Giovanni DIMITRI, Santhià ('Gli euro­
pei attenderanno il fallimento delle loro e-
conomie rimanendo fedeli alleati di un'A­
merica che intende fare dell'Europa una 
sua colonia?»):Giuseppe CARRIERO, Re-
magen-RFT (denuncia con vigore il cattivo 
funzionamento dei Consolati nella RFT: 
'Mia moglie — dice — è andata a Franco­
forte per avere la riduzione del biglietto di 
viaggio e glielo hanno negata. Bisogna che 

. ogni italiano che si trova all'estero per la­
voro. possa ottenere i documenti chegliserv 
vono in qualsiasi Consolato, senza tanta 
burocrazia»): Aldo D'AMBROSI (ci man­
da un bell'articolo su Fasano, in provìncia dì 
Brindisi, • un paese del Sud che cambia»): 
Roberto MAROCCHI, Bologna (-Noi cer­
chiamo all'estero il "marcio" del terrori­
smo. Sì. ci sarà, ma prima pensiamo al 
"marcio" che abbiamo in casa nostra»). 

Michele CEDDIA, S. Marco in Lamis 
('Fino a che i giudici hanno condannato i 
fascisti per gravi delitti a pene irrisorie, se 
non addirittura assolti per stragi scellerate. 
nessuno ha mai parlato della politicizza­
zione della magistratura»): S.B., Cagliari 
(scrive a proposito delle gravi difficoltà che 
sì incontrano per fare entrare la democrazia 
nelle FF.AA-, Marina compresa: 'Adesso 
mi trovo a La Spezia, la musica non'Cam­
bia: a bordo della nave è inesistente la Rap­
presentanza: e dire che siamo in 600 cir­
ca»): Angelo RIPAMONTI, Monza (ci in­
via 5.000 lire per la stampa comunista e, tra 
l'altro, scrive: 'Vorrei che quest'anno il Fe­
stival nazionale dell Unità si concludesse 
con una vera e propria fiaccolata, proprio 
per il suo significato internazionale di lotta 

S r la pace»); Francesco CUZZOCREA, 
ilano (esprìme riserve sul disegno di legge 

per l'aumento del finanziamento pubblico ai 
partiti: 'Questo fai io scava ancora un solco 
più profondo tra la gente e la politica»). 
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